PER LA PROCESSIONE DI VENERDI’ SANTO 2007

La processione di Cristo morto ci commuove sempre, sia per la compostezza della numerosa partecipazione, sia, soprattutto, per Colui che, aiutati dalle letture, dai canti e dalla personale riflessione, contempliamo nel momento di massima gloria: quello della Sua morte in espiazione vicaria dei nostri peccati. Gesù, pienezza di essere in quanto Dio, annientò Se stesso e, fattosi servo per amore degli uomini, accettò le atrocità di una morte infamante sul patibolo della Croce. La croce, il trono regale più sfavillante di gloria apparso mai sulla nostra terra, è anche espressione e testimonianza di amore totale, radicale, massimo: “nessuno ha un amore più grande di colui che dona la vita per le persone amate”.

Mentre la processione sfilava per le vie della nostra città, consideravo che la passione e la morte di Gesù continua nella sofferenza, nella prova dei crocifissi di ogni luogo e di ogni tempo, nella sofferenza e nelle umiliazioni dei reietti della storia. Se morire per gli altri è massimo amore; uccidere gli altri, nel corpo o nello spirito, è massima cattiveria. Non si può ignorare, nella luce della croce di Cristo, che anche oggi, in ogni angolo della terra, vengono compiute devastazioni, perpetrati misfatti, mortificate tante persone nella loro dignità e nei loro diritti.       Quel crocifisso

Se Cristo morto ci commuove, perché i tanti cristi agonizzanti, forse dinanzi o vicino a noi, comunque sulle nostre strade, nelle nostre campagne, nelle nostre città, perché ci lasciano spesso indifferenti? Non sono essi icona di Cristo? E Cristo crocifisso non è forse la sintesi di tutte le sofferenze, le umiliazioni, le lagrime, le emarginazioni della terra? Come rimanere impassibili quando i nostri occhi cadono sul dolore del mondo? L’umanità, in varie parti della terra, è in agonia e, non raramente, noi restiamo insensibili. Non ci sentiamo come il buon samaritano, che si china sul corpo martoriato di un fratello giacente lungo una strada fangosa, se ne prende cura, lo guarisce. Di quante piaghe siamo colpevoli? Di quante sofferenze siamo la causa? Di quante morti spirituali e, Dio non voglia, anche fisiche siamo stati il motivo? Gesù di Nazareth ha preso su di se il dolore del mondo; si è caricato i nostri peccati; ha spiato per noi. Egli, come figlio di Dio, ci ha portato il dono dell’amore; come figlio dell’uomo è stato condannato, colpevole unicamente di aver amato e insegnato ad amare. Anche noi siamo figli di Dio, siamo destinatari del dono d’amore infinito; anche noi figli dell’uomo, veniamo invitati a dare il nostro contributo di servizio al prossimo, nel nome e sull’esempio di Cristo, fratello e salvatore universale.

Sono convinto che, accompagnando l’immagine di Cristo morto e della sua Madre addolorata, Maria SS.ma,  abbiamo potuto vedere riflesso il dolore del mondo sul volto di tanti fratelli e sorelle che nascondevano dignitosamente drammi, dolori, problemi, delusioni, angosce: la nostra carità, corroborata dalla contemplazione della morte del nostro Salvatore Gesù, ci aiuti ad andare, oltre i volti, dentro il cuore di queste persone, ed essere per loro parola, gesto, dono di conforto e d’amore! Quante madri, in questo stesso momento, stanno piangendo sui propri figli morti, tossici, disoccupati, abbandonati, carcerati, malati! Quante di loro sono ai piedi della croce, pronte ad accogliere tra le braccia il corpo e lo spirito esanime dei loro cari. Non fermiamoci alla superficie del panorama mondiale. Oggi non ci è consentito essere indifferenti. Dinanzi ai nostri sguardi viene la vergine Maria, vestita di nero; e Cristo Gesù martoriato nel corpo. Essi appaiono chiaramente come sintesi dolorosissima delle mamme dolenti, che non dobbiamo fingere di non vedere (forse sono addirittura dentro la nostra casa), e dei loro figli messi alla gogna, disprezzati, reietti e condannati dal nostro egoismo. Maria, affidataci da Cristo in croce come madre, con occhi imploranti ci sollecita ad aver compassione delle tante nostre sorelle e dei tanti fratelli confitti in croce dall’ingordigia umana, che da valore immenso al benessere materiale, anche quando questo spunta sulla sofferenza e la morte del prossimo.

Concludo con una preghiera: “Gesù, amore crocifisso, come vorremmo che tutti comprendessero il tuo amore, contemplando la scena orribilmente straziante del tuo corpo e del tuo volto sfigurati. Certo resta pur sempre un amore che rimarca la gravità del nostro peccato; ma si guarda bene dal sottolinearlo fino al colpevolismo esasperante e disperante. Tu vuoi affermare, senza ambiguità, la tua volontà di salvezza nel cuore stesso dei nostri mali, perché con il sangue tutto di noi fosse perdonato e tutto in noi fosse redento.Hai trascritto nelle tue membra quanto sia devastante il male che compiamo e che talvolta coltiviamo; e lo hai reso visibile alla nostra superficialità perché diventasse inescusabile il moltiplicarsi delle nostre vane giustificazioni e delle nostre compiacenti adesioni. E intanto hai fatto brillare l’amore in Te con uno splendore ineludibile, ricco di fascino, che seduce anche il cuore perverso e incallito…appena abbia la volontà di disporsi con coraggio ad accogliere le tue seduzioni di autentica benevolenza e di tenerissima disposizione alla salvezza. Signore benedetto, sommo maestro di umanità e di grazia, ti preghiamo di aggiornare sempre la nostra vita alla tua, non far mancare i tuoi correttivi al nostro incerto peregrinare, insegnaci con costanza le sapientissime leggi del tuo vivere; collocaci nei tuoi segreti palpiti di vita, perché non manchino mai le tue novità alle nostre altrimenti ripetitive esistenze. Vogliamo impegnare tutta la nostra intelligenza nell’ascoltarti e nel non lasciare cadere i tuoi insegnamenti. Dove potremmo trovare un Maestro come te? Dove un insegnante tanto paziente nel trasmettere i segreti del Padre? Abbiamo poca capacità di attenzione da mettere a tua disposizione, Gesù, ma Tu sai nutrirci di Te, nonostante il nostro lento apprendimento e la nostra scarsa assimilazione. Ricordati che tu sei il nostro tutto e che di te non possiamo trascurare né perdere nulla. Soccorri la nostra dichiarata incapacità, perché non finisca con lo sciupare, per poco o per tanto, l’unico interesse della nostra vita: il tuo amore salvifico. E Tu, Madre nostra dolcissima, vergine addolorata, “Santa Maria, donna che ben conosci il patire…aiutaci a comprendere che il dolore non è l’ultima spiaggia dell’uomo….Noi non osiamo chiederti  né  il dono dell’anestesia, né l’esenzione della tasse dell’amarezza. Ti preghiamo solo che, nel momento della prova, ci preservi dal pianto dei disperati…. Ebbene, donna dell’eclisse totale, ripeti la danza attorno alle croci dei tuoi figli. Se ci sei tu, la luce non tarderà a spuntare. E anche il patibolo più tragico fiorirà come un albero in primavera.. Accresci, pertanto, le nostre riserve di coraggio. Raddoppia le nostre provviste di amore. Alimentaci le lampade della speranza. E fa che, nelle frequenti carestie di felicità che contrassegnano i nostri giorni, non smettiamo di attendere con fede colui che verrà, finalmente a “mutare il lamento in danza e la veste di sacco in abito di gioia”(D.T.Bello).                                                                   
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